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[image: image1.jpg]La mia morte, la morte che penso, la morte che sen-
1o, la morte che temo, ¢ fatta di tutte le morti che non
SOno ancora la mia, delle morti reali “vissute” da altri e
che io riferisco alla mia morte a venire. Sono certo che

morird perché, che io sappia, nessun essere umano &

ber esperienza indiretta, di un Sapere per osservazione,
per induzione. E il fatto che altri muoiono, e ancor pit
il modo in cui muoiono, che mi apre degli orizzonti sul-
la mia morte. Non muore Veramente se non chi sa di do-

ma di lui. Se fossi solo al mondo, non saprei nemmeno
di essere mortale,

cio che so, tutto cid che spero, tutto cio che temo ri-
guardo alla mia morte, lo scopro attraverso cio che vedo




